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IO, DIO E IL CREATO 1 
Paolo De Benedetti 

 
Vorrei partire da un aforisma della saggezza degli Indiani d'America2, ripreso anni da Ceronetti su 
La Stampa: “Non ci piace ferire gli alberi, quando è possibile facciamo agli alberi un'offerta di 
tabacco prima di tagliarli, non sprechiamo mai il legno, tutto quello che abbiamo tagliato lo usiamo, 
se non pensassimo alle loro sensazioni e se non gli offrissimo del tabacco prima di tagliarli, tutti gli 
altri alberi del bosco piangerebbero e questo renderebbe tristi i nostri cuori”. È un po' disarmante 
constatare che, tutte le volte che noi cerchiamo qualche esempio di rapporto corrisposto e amoroso 
tra l'Uomo e il Creato, dobbiamo rivolgerci ai popoli primitivi o agli antichi. Tuttavia io ho voluto 
prendere l’avvio da questo testo per costruire la base per fare un salto logico-temporale e partire da 
Dio prima che ci fosse il mondo. Prima che ci fosse il mondo, Dio era così indicibile e ineffabile, 
che, se ci fosse stato qualcuno, avrebbe potuto definirlo solo come Ain, che vuol dire niente. Il 
primo giorno della creazione,  Dio, che era il Niente rivolto verso il Niente, si volge verso quello 
che diventerà l'Aldiquà, e fa un anagramma: invece che dire Ain, dice Anì, Io. Questo è il principio 
di ogni cosa: dicendo Io, Dio fa quello che, nella tradizione cabalistica, si chiama lo tsim-tsum, cioè: 
Dio si ritrae per far posto al Tu, e crea il mondo, che altro non è che il Tu di Dio, il Creato. È stato 
giustamente sottolineati da altri relatori che non è corretto usare la parola "natura", io vorrei 
aggiungere che si tratta di un termine idolatrico. Anche in ebraico si nomina la "natura" utilizzando 
la stessa radice araba: teva’. Ma è un termine che usano i filosofi medievali aristotelici e che non si 
trova nella Bibbia, e vuole dire sigillo. No, non c'è, non esiste la natura: quando in principio la terra 
era vuota e le tenebre erano sul vuoto dell'abisso, secondo il racconto biblico, allora Dio disse: “Sia 
la Luce”. La Luce consiste nella parola detta da Dio. Dio dice e viene la prima cosa creata: la Luce. 
Ora, se si legge il racconto della Creazione senza date troppa retta ai commentatori recenti e non, si 
nota che dopo aver fatto ogni cosa Dio dice “E vide che era buona”. Ma, quando crea l'Uomo, Dio 
non dice niente. Poi, alla fine, quando, il venerdì sera, ha finito, nel testo è detto: “Vide che quello 
che era fatto era molto buono”. I commentatori, che sono mossi da una visione antropocentrica, 
dicono che molto buono è detto a riguardo dell'Uomo. Non è così: molto buono è l'insieme. Del 
resto, secondo il Midrash3, Dio pochi minuti dopo che aveva detto che tutto era molto buono 
avrebbe soggiunto: “Pur che tenga”.. Ora, questo Creato di cui l'Uomo fa parte, e del quale Uomo 
non si dice che era molto buono o buono perché il compimento del progetto Uomo spettava 
all'Uomo, mentre il compimento del progetto fiumi, terra, animali, piante spettava a Dio. Questo 
Creato non è la controparte dell'Uomo, è il Tu di Dio. L'Uomo da un certo punto di vista è 
controparte del Creato, ma dal punto di vista ontologico è parte del Creato. Ci si è riferiti a Basilea 
Schul, Giustizia, pace e salvaguardia del Creato, che ha posto le basi anche sulla consapevolezza 
della parola Creato. Ma in che senso l'Uomo è di fronte al Creato e in che senso è parte del Creato? 
Dio, nel Gan Eden, dà ad Adam quattro comandi, espressi da quattro verbi: dominare, soggiogare, 
custodire e coltivare. E i primi due verbi hanno sempre autorizzato la teologia del passato a 
sostenere che l'Uomo è padrone del Creato, mentre gli altri due verbi ci fanno capire che non è 
padrone. Comunque, anche il dominio è un compito che l'Uomo riceve come immagine di Dio, non 
come immagine del diavolo, o di un dittatore di carne e sangue. Di conseguenza questi quattro verbi 
rappresentano, nel senso più profondo, i doveri e la vocazione dell'Uomo nei confronti del Creato. 
Ma – e qui sta l’aporia di fondo - l'Uomo è parte del Creato. Pensate alla sua corporeità, alla sua 
mortalità, alla sua capacità di soffrire; si tratta elementi che lo accomunano agli altri esseri viventi4. 
Insomma, è evidente che l'Uomo ( diciamo una parola che a noi sembra ovvia, ma spero che nella 
cornice che ho fatto adesso sia un po' meno ovvia!) è anche lui una creatura. E questa sua identità 
che noi diciamo è l'immagine di Dio: io non so se Adamo fosse immagine di Dio, ma certo non lo è 

                                                      
1 Reggio Emilia – 26 / 27 febbraio 2005- Convegno “In ascolto del Creato” . 
2 Si tratta di un detto anonimo degli indiani  della tribù dei Mesquiake (Iowa). 
3 Cfr. Bereshit rabbà IX, 4. 
4 In Berishìt rabbà si dice che l'Uomo ha quattro qualità degli angeli e quattro qualità degli animali. 



più stato dal momento della trasgressione del comando divino.. Diciamo, comunque, che l'immagine 
di Dio è un compito che l'Uomo ha da realizzare, conservare e sviluppare per tutta la vita. In sé 
potremmo dire: i bambini quando nascono sono immagine di Dio, ma, man mano che crescono, 
verso l'età adulta, questa immagine di Dio si indebolisce e deve essere ricostruita non più dalla 
natura (uso un termina che non va usato), non più dalla nascita, insomma, ma dal "comportamento 
verso". E qui si deve fare una precisazione molto importante: l'Uomo è immagine di Dio, ma la 
realizzazione di questa immagine non può avvenire se non passando attraverso il Creato. Mi 
spiego: Dio ricrea nell'Uomo la propria immagine e si rispecchia. Perché Dio ha fatto l'Uomo? Non 
aveva specchi e ha fatto l'Uomo. Probabilmente quando si è guardato in questo specchio-Uomo ha 
pensato “Credevo di essere un po' più bello.. .”. L'immagine di Dio che l'Uomo deve creare e 
sviluppare passa esclusivamente attraverso il rapporto dell'Uomo con il Creato come suo prossimo, 
perché non è che l'Uomo sviluppi un'immagine di Dio se prega molto o se medita molto o se si 
dedica alla mistica. No, l'immagine di Dio come Rachman, cioè come madre (Dio-madre, l'utero 
della misericordia) si realizza solo se l'Uomo verso il Creato è rachman, cioè se è misericordioso e 
si comporta come il suo Dio. Non c'è somiglianza tra Uomo e Dio che non passi attraverso il Creato. 
Qualche anno fa ho avuto occasione di litigare con alcuni teologi che ritenevano che io dicessi sugli 
animali delle cose prive di fondamento. C'era un monaco che era rimasto sconvolto dalla mia 
affermazione che il dolore degli animali è ancora più inspiegabile del dolore dell'Uomo, perché nel 
regno degli animali non c'è peccato. E altri teologi e lui stesso sostenevano che la grande, enorme, 
differenza che ci fa altri dal Creato è che noi abbiamo, o così credeva questo teologo, l'uso della 
ragione. In realtà, qual è la fratellanza universale che ci unisce agli animali, alle piante, ai fiumi? È 
la capacità di soffrire. E Paul Ricoeur dice una cosa che forse anche questa non piacerebbe a certi 
teologi, che “nel mondo c'è molto più dolore ancora che peccato”. Pensavo a questa frase di Ricoeur 
riflettendo su quella cosa ineffabilmente terribile che è stato lo tsunami. Guardate bene: lo tsunami 
ha devastato il Creato, ma ha devastato anche Dio, perché se c'era ancora qualche frammento di 
teodicea, è stato spazzato via e tutto quello che nei trattati De deo si diceva è andato in polvere. E 
quindi, per così dire, Dio è stato risucchiato dalle tragedie del mondo, è stato tirato dentro alle 
tragedie del mondo, e così ha preso forma, se mai non l'avesse già avuta (ma in realtà c'era stata 
Auschwitz, ci sono state tante altre cose), quella comunità del soffrire che coinvolge anche Dio. 
Questo può sconvolgere, ma i cristiani non dovrebbero affatto sconvolgersi se credono che 
Gesù/Dio è morto in croce ed è, badate bene, morto disperato. Se non fosse morto disperato, i 
disperati in chi avrebbero potuto confidare? Allora, i rapporti dell’Uomo verso il Creato, di cui fa, 
parte, sono rapporti di fraternità, che si articolano in una duplice direzione: un rapporto di tsedakà e 
un rapporto di berakà. Devo essere tsedakà. Che cos'è la tsedakà? È difficile tradurre la parola in 
italiano: tsedakà è giustizia-carità, cioè una giustizia che non ha dei limiti. Io devo avere verso il 
Creato rapporti di tsedakà, cioè non devo porre limiti al mio coinvolgimento e alla compassione. Ci 
sono dei testi meravigliosi su mistici che avevano riguardo per i viventi e i non viventi più 
impercettibili. Vi voglio solo leggere un brano: “C'era un santo sconosciuto, musulmano, che ogni 
giorno andava al mattatoio, riempiva di trippa e frattaglie un cestone, se lo caricava in testa e 
portava da mangiare a cani malati, gatti, sparvieri, corvi. La sua casa era quasi sempre il rifugio di 
questi animali”. E qui è il bello: “E il giorno della sua morte vidi in casa sua un falco vecchio che 
seguì a volo il funerale fino alla sua tomba”. Ecco, secondo me questa immagine, anche se molto 
triste, ci rappresenta quello che è possibile realizzare in questo mondo, sia nella gioia, che non è 
molta, sia nel dolore, che è molto, sia nella morte, che è universale, ossia lo stare insieme, non solo 
l’uomo con l’uomo, ma l’uomo con l’animale, l’uomo con le piante.  
 
 
[Non ho  tempo per leggervi le preghiere che secondo i rabbini recitano le piante.] 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
NATALE 1. “CHE SIGNIFICATO HA LA SCELTA DI ISAIA PER IL NATALE”. 

Paolo De Benedetti, in  “Servizio della parola”, Queriniana, Brescia, 1987 
  
Prima del IV secolo, la festa di natale non era celebrata: essa non ha alle spalle una festività ebraica, come 
invece l’hanno le celebrazioni più antiche (la festa settimanale, pasqua e pentecoste), ma una solennità 
pagana, il “natale del Sole invitto”, del dio che riemerge luminoso dalla oscurità del solstizio invernale. 
Rappresenta dunque, se non la prima, la più vistosa iniziativa non biblica della chiesa dei gentili, e può 
essere paragonata alla cristianizzazione delle basiliche e dei templi, o della filosofia. Ma proprio l’antefatto 
pagano, la cui sostituzione o consacrazione potrebbe essere stata dettata da preoccupazioni pastorali o da 
propositi di opposizione, forniva un tema, quello della luce, che permetteva a sua volta un reinserimento 
della festa cristiana nella tradizione biblica. Non si può dire se a ciò abbia contribuito qualche ricordo della 
chiesa giudeo-cristiana relativo alla festa giudaica di Hanukkà (= dedicazione), detta anche “festa delle luci” 
(Giuseppe Flavio, Antichità XII,7,7), che cade press’a poco nello stesso periodo di natale, commemora la 
riconsacrazione del tempio a opera di Giuda Maccabeo (1 Maccabei 4,36 ss.) e si celebra con una grande 
luminaria del tempio. 
Il tema della luce, nella liturgia natalizia, è legato a tre fonti, in parte intrecciate: le letture di Isaia, i vangeli 
di Luca, e l'idea giovannea del Verbo, associata a quella di "gloria" (ebraico kavod) o manifestazione di Dio, 
già giudaica, e da Giovanni inserita in una vera teologia della luce. 
 
La combinazione di questi elementi in una liturgia che, nella sistemazione di natale datate da Leone I papa, 
rispondeva a diverse preoccupazioni dogmatiche, che, nella recente riforma, ha avuto qualche ritocco, non è 
schematizzabile facilmente: si potrebbe ulteriormente precisare che la luce è accompagnata dall’uso di 
termini come “apparire” e “vedere”. Le letture di Isaia hanno dunque il significato di adempimento 
messianico culminato nell’apparizione di colui che illumina gli uomini. L’opposizione luce-ombra, che si 
legge per esempio nella prima lettera della prima messa, ha la caratteristica unica, in confronto alle religioni 
e alle filosofie dualistiche, di essere finita e superata proprio nel mistero del natale. 
 
I cristiani partecipanti al culto natalizio sapevano che, come dice Giovanni (I lettera 1,5) “Dio è luce”, e 
(Giovanni 1,9 e 2,12) Cristo era la luce vera del mondo: perciò i testi di Isaia suonavano loro come un 
esplicito e gioioso annuncio di Cristo. Tra gli oracoli del Deuteroisaia ce c’è uno, non usato a natale ma 
ripreso dall’Apocalisse (21,23), che permette di capire il significato più autentico che hanno le odierne 
letture profetiche (a cui si devono aggiungere i responsori della seconda e terza messa e l’alleluia della 
terza): 

“Per te non sarà più il sole luce di giorno, 
né lo splendore della luna ti illuminerà: 
ma il Signore ti sarà luce sempiterna, 
è il tuo Dio sarà il tuo splendore. 
Non tramonterà più il tuo sole 
E la luna non scomparirà: 
perché il Signore ti sarà luce sempiterna 
e avranno fine i giorni del tuo lutto”. (Isaia 60,19-20) 

  
E’ il rovesciamento delle parole dette da Dio a Mosè: “Nessuno può vedere me e vivere” (Esodo 33,20), 
compiuto dall’apparizione della Gloria che, come riferisce il vangelo della prima messa parlando dei pastori, 
“li avvolse di luce”. 
Gli altri due nuclei di Isaia sono la nascita di un pargolo (prima messa) a cui il profeta attribuisce i titoli 
divini di Consigliere, Dio forte, Padre sempiterno e Principe della pace; e, nella terza e specialmente nella 
seconda messa, la “venuta” espressa con uno stile e uno spirito che è quello del Cantico dei Cantici e di 
alcuni salmi: cioè regio-nuziale. Il regno o lo sposalizio sono due modi biblici di designare l’alleanza: 
alleanza che con la luminosa manifestazione del Messia è entrata nella sua maturità escatologica. 
 
Da queste considerazioni risulta evidente come, in armonia con l’uso liturgico orientale, natale ed epifania 
dovrebbero essere considerate unitariamente l’accoglienza festosa della luce e della gloria in cui termina 
l’attesa profetica. 



 

NATALE 2. “IL TIPO DI MEDITAZIONE TEOLOGICA SVOLTO DA LUCA” 

Paolo De Benedetti, in “Servizio della Parola”, Queriniana, Brescia 1987 

Come osserva Xavier Léon-Dufour in “I vangeli e la storia di Gesù” (ed. italiana 1967, pag. 486), 
“l’interesse teologico risalì a poco a poco dal mistero della resurrezione fino a quello dell’incarnazione”. 
Il racconto di Luca della nascita di Gesù, che è diviso fra le letture evangeliche delle prime due messe 
(Luca 2,1-14 e 2,15-20) è appunto l’espressione teologica di questa “risalita”, così come il natale ne è 
l’espressione liturgica rispetto al punto di partenza pasquale. Il pensiero di Luca si manifesta in due modi: 
con la disposizione e il “taglio” dei fatti dell’infanzia, e con i cantici che egli mette in bocca a Maria, agli 
angeli a Simone e a Zaccaria. Anche se i vangeli di natale sono limitati alla nascita di Gesù, all’annuncio 
angelico di pastori e all’adorazione degli stessi pastori, occorre quindi mantenerli in una lettura unitaria 
dei capitoli 1 e 2 di Luca per coglierne lo spirito. 
 

I fatti dell’infanzia sono riferiti, secondo quanto pare ormai certo, sulla falsariga di un midrash (parafrasi 
biblica edificante) giudaico sulla nascita di Mosè: Mosè è infatti il tipo del Salvatore e del Mediatore, in 
cui il disegno di Dio si manifesta fin dalla nascita. Luca pone poi un accento particolare sulle idee, già 
notate a proposito delle prime letture, di luce e di vedere. Entrambe ricorrono nell’annuncio ai pastori, che 
ha la sua esplicitazione teologico-biblica nel cantico di Simeone (“i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza”… “luce per rivelazione alle genti”) e nel “Benedictus” di Zaccaria, dove la visita” (altra 
fondamentale nozione nella historia salutis dell’Antico Testamento) di Dio è realizzata da “un oriente che 
sorge a illuminare quelli che abitano nelle tenebre”. La lotta fra luce e tenebre è cessata con l’apparizione 
di quell’oriente che, nel racconto di Luca, nasce nella notte e la rischiara subito agli occhi dei pastori. La 
fine di questa lotta è la pace annunciata dagli angeli: la pace-shalom che, in ebraico, indica non già uno 
stato di quiete o non-guerra, ma la ricomposizione in unità di ciò che era diviso o mancante. La pace è 
quindi la pienezza dell’alleanza. 
 

È notevole che di fronte a quanto avevano conosciuto, i pastore sono descritti da Luca già nella posizione 
di testimoni (“veduto che l’ebbero, fecero conoscere quello che era stato loro detto”: 2,17), analogamente 
ai testimoni per eccellenza, quelli della resurrezione: un esempio della “risalita” teologica citata all’inizio, 
uno umano (la mangiatoia, il bambino, Maria e Giuseppe), l’altro meraviglioso e divino (l’annuncio 
angelico, la luce), che egli intreccia in tutto il vangelo dell’infanzia, e che riflettono quella cristologia 
definita dal suo compagno e maestro Paolo con le famose parole: “Gesù Cristo è il Signore” (Fil 2,11); 
cristologia disvelata agli uomini dalla resurrezione, ma che i testimoni della resurrezione sapevano ormai 
leggere anche nella natività. 
 

Il racconto di Luca è sostenuto dunque da una doppia tensione, che non solo gli dà il colorito teologico, 
ma ne giustifica l’inclusione nel cherigma evangelico: l’esperienza della resurrezione alla base della 
cristologia, e il riconoscimento della “visita” di Dio, dell’apparizione della Gloria alla base della 
scenografia (se è permessa la parola) midrashica, dei cantici, dei temi sopra indicati. (Poiché nella liturgia 
di natale i testi di Luca sono una lettura obbligata, si può supporre che proprio i motivi di Luca abbiano 
suggerito, tra le tante profezie messianiche, la scelta di Isaia, oltre che del prologo giovanneo quale 
parallelo alla generazione carnale di Gesù). 
 

Ma nei primi capitoli di Luca c’è un altro punto di osservazione, che l’evangelista indica con grande 
rispetto e discrezione: Maria. Dopo l’adorazione dei pastori, Luca scrive: “Quanto a Maria, essa 
conservava tutte queste cose ripensandole nel suo cuore” (2,19). Quasi identiche parole conchiudono il 
racconto del ritrovamento di Gesù fra i dottori: “Sua madre conservava ogni cosa nel suo cuore” (2,51). In 
questa notazione culmina quello che possiamo chiamare il sentimento di Luca: un fattore fondamentale 
dei capitoli 1 e 2, che colora tutta la sua teologia, e si esprime nelle parole di gioia, tenerezza, ansiosa 
aspettativa, nei dialoghi, nelle diverse voci angeliche. Questo sentimento guida la mano di Luca tanto nel 
narrare quanto nell’attingere all’Antico Testamento, ed è ben conservato dallo spirito della liturgia. È una 
caratteristica del temperamento di Luca, presente in tutto il suo vangelo e nella sua immagine di Cristo, e 
che spiega l’interesse unico di questo evangelista per il mistero della natività. 



NATALE 3. “IL CRISTIANO D’OGGI DI FRONTE AL NATALE” 

Paolo De Benedetti, in “Servizio della Parola”, Queriniana, Brescia 1987  

Sia il natale sia la pasqua sono, in origine, feste stagionali: dietro all’una sta il solstizio invernale, dietro 
all’altra la maturazione dell’orzo e le prime nascite del gregge. Ma la differenza è grande: la pasqua 
cristiana ha già un forte sostrato biblico che ha trasformato la primitiva festa agraria in una celebrazione 
storica (dell’esodo), la quale a sua volta fornisce tipologia, linguaggio e liturgia alla festa cristiana. Il 
natale, invece, non ha nulla di simile dietro di sé: la sua sostanza biblica è meno spessa, la sua posizione 
nel calendario liturgico anomala (cioè non legata al ciclo domenicale né a una corrispondenza storica 
reale), i suoi antefatti – come abbiamo visto – pagani. Forse questo spiega certe caratteristiche che hanno 
sfocato il natale ai nostri occhi: il folclore, molto abbondante per la coincidenza con le tradizioni solstiziali 
e le fese dell’inverno; la sua riduzione a festa dell’infanzia, non tanto perché al centro vi sia la natività, ma 
per i modi popolari di celebrarla (“alberi”, presepi, doni ecc.); la costellazione di giorni festivi in cui, oggi 
con evidenza quasi intollerabile, si celebrano riti consumistici impressionanti. 
 

Sarebbe molto urgente prescindere il più possibile d tutto questo, facendone semmai carico al Sole invitto o 
al Babbo Gelo, e cercare nella liturgia natalizia qualche elemento per un ricupero cristiano e adulto della 
festa.  
 

Si possono suggerire due spunti, che le letture natalizie alimentano con evidenza: la natività come chenosi 
[dal greco kenosis = svuotamento, svuotarsi], e la stessa natività, in dialettica con la chenosi, come 
manifestazione di Dio, o meglio come ingresso di Dio nella storia. La chenosi (cfr. Fil 2,7) è 
l’annientamento di Dio che sta alla base dell’evangelo: nella natività la pietà popolare ha preferito, o 
addirittura scelto, una cornice puerile che ha compensato e nascosto la chenosi divina sotto un certo 
sentimentalismo, con il sacrificio quasi completo della cristologia. L’uomo d’oggi sente profondamente, 
nella vita quotidiana, specie urbana e professionale, l’annientamento come minaccia delle cose su di sé, e 
non è disposto ad accettare un programma religioso che prescinda da tale condizione esistenziale: né per la 
chiesa né per la gerarchia né per l’uomo stesso né per Dio. Si spiega così la ripugnanza odierna per il 
trionfalismo, il culto della personalità, l’antropologia patriarcale e ottimistica, la sacralità. Il bambino nella 
mangiatoia non è un idillio, ma il Dio compagno che sperimenta la nostra condizione di faticosa ascesa 
all’essere e di perdita dell’essere  (la com-passione di Cristo). Questo è il significato del nome biblico 
Emmanuele applicato a Cristo nascente. La chenosi del natale è naturalmente un valore solo se, come si è 
detto, si legge nella cristologia della resurrezione: il vangelo dell’infanzia sarebbe un discorso interrotto se 
non presuppone l’esito di questa chenosi, cioè la liberazione dalla morte. 
La chenosi natalizia è dunque a un tempo promessa e ammonimento, consolazione e modello (cioè 
rimprovero, giudizio) alla chiesa. Ed è anche il proprio contrario, vale a dire l’”apparizione” di Dio. Dio, 
come si legge nel vangelo della terza messa, si rende visibile nella sua Shekinà (ebraico = inabitazione, di 
cui l’eskénosen = habitavit di Gio,1,14 è forse un calco). Non è, quella di natale, una apparizione teofanica, 
ma una apparizione incarnata. In altri termini, Dio – proprio perché sceglie la maniera chenotica – si 
manifesta in forma non sacrale, nel mezzo delle cose, “nel mezzo del villaggio”, come dice Bonhoeffer. 
Certo, l’apparizione teofanica è un assaggio di gloria gratificante per l’uomo (si pensi alle parole di Pietro 
durante la trasfigurazione), mentre l’apparizione chenotica richiede per essere riconosciuta, un sacrificio 
intellettuale che ha il suo tipo nell’adorazione dei magi. Ma è un sacrificio che si può chiedere oggi 
all’uomo, perché è omogeneo alle aspirazioni, alle inquietudini e ai rimorsi della società secolare in cui egli 
si è risvegliato. Non c’è presepio o pittura di natività che risponda all’animo con cui l’uomo di oggi si pone 
davanti alla scena di Luca: là dove in passatosi incentrava ogni interesse sulla scena, oggi si dovrebbe 
cercare di vedere di là della scena, perché, entrando nella storia in forma di neonato, Dio vuole essere 
riconosciuto subito da noi in forma di risorto. 
    

[Aggiunta redazionale: Questo ultimo pensiero ricorda una strofa di una poesia di Giuseppe Giusti: “Ma avverta, 
che il Messia ci salva in fasce; e poi, quando l’uccidono, rinasce” (da “Il Delenda Cartago”] 



Programma di Domenica 1 dicembre 2019,   

Fondazione Biblioteca Astense "Giorgio Faletti" (Via Goltieri, Asti) 
 

Ore 9,00                       Moderatore 

                                      Pietro Mariani Cerati - Redazione di QOL 

 

                               Saluti  

            Donatella Gnetti - Direttore della Fondazione Biblioteca Astense “Giorgio Faletti” 

            Elsa Saibene - Direttore di SEFER 

                                           Giuliano Savina - Direttore UNEDI (Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso) CEI 

    

Ore 9,30            Interventi 

            Gianpaolo Anderlini - Redazione di QOL 

                                      “Io, Dio e Qohelet” 

                                      Maurizio Scordino -  Sociologo e Giornalista  -  Socio fondatore del Cepros Asti Onlus 

                                      Paolo e i suoi fratelli. Un amore precoce: alle origini della “Teologia degli animali” 

                              Brunetto Salvarani -  Redazione di QOL 

                                      Fratello micio, sorella Pucchia 

                                      Franco Correggia  -  Naturalista e saggista 

                                      Il fremito del pianeta vivente. Biodiversità, complessità ecologica e interconnessione sistemica 

 

Ore 10,45                    Recital 

                                      Marina Bassani - Attrice 

                                      Sete d’anima  -  (Testo di Marina Bassani) 

 

Ore 11,10                    Interventi 

                                      Alberto Cavaglion  - Università di Firenze 

                                      Paolo De Benedetti  - ovvero la vita letta “bachalom” 

                                      Lorenzo Bagnacani  -  Ambientalista, Manager ambientale 

                                      Prendersi cura della casa comune 

                                      Giovanni Menestrina  -  Consulente editoriale, Trento 

                                      I gatti di Paolo e Maria 

                                      Bruno Segre -  Ricercatore Operatore Culturale 

                                       La resilienza di un Pianeta fragile, fra timori e speranza                                            

Ore 11,40                    Pausa 

Ore 12,00                    Interventi 

                                      Elsa Bianco  -  Già Presidente dell’Unione Buddhista Italiana 

                                      Le perle della Rete di Indra: Buddhismo e Natura 

                                      Vito Mancuso - Teologo 

                                      Deus sive natura 

 

                                                                       

                                             

 Conclusioni 

                                         Francesco Scalfari - Direttore del Polo UNI-Astiss “Rita Levi - Montalcini” 
                                         Brunetto Salvarani -  Redazione di QOL 



 
Convegno in ricordo di  

Paolo De Benedetti (1927-2016) 
 Asti 30 novembre  -  1 dicembre 2019 

 

Paolo De Benedetti con Maurizio Scordino, In Paradiso ad attenderci,  

Edizioni Sonda, Casale Monferrato (AL), 2013, pp. 55, 56 
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